
Abe, un falco per il dopo KoizumiDopo il modernista Koizumi,
arriva al governo in

Giappone un autentico samurai,
con un pedigree assai
inquietante. Si chiama Shinzo
Abe e anche se è il primo capo di
governo a nascere dopo la
guerra mondiale (è nato a Tokyo
nel settembre del 1954) mille fili
lo legano a quella vicenda. Per
parte materna è nipote dell'ex
primo ministro Nobosuke Kishi,
famoso per le atrocità commesse
durante l'occupazione della
Cina. Arrestato dopo la vittoria
americana, nonno Kishi trovò
presto un feeling positivo con gli
americani diventando capo del
governo nel 1960. Inoltre
Shinzo è figlio di Shintaro Abe,
ministro degli Esteri ai tempi del
premier Nakasone. Una così
illustre discendenza colloca il
nuovo premier nel nido dei
«falchi» giapponesi, quelli che
rifiutano ogni amicizia con la
Cina e la Corea del Sud, che la
stampa conservatrice definisce
«ingrati e aggressivi». La cartina
di tornasole del suo
atteggiamento politico è il suo

atteggiamento sul
pellegrinaggio annuale al
tempio Yasukuni, la cattedrale
dello shintoismo di Stato. Qui,
fra due milioni di soldati morti,
trova posto il ricordo di alcuni
autentici criminali di guerra. A
quanto pare Shinzo Abe si è
recato spesso in pellegrinaggio
«personale» al monumento
nazionalista, dove il visitatore
viene accolto da un prete che è
anche direttore del museo. Alle
sue spalle campeggia un caccia
«zero», le divise insanguinate dei
soldati e le poesie scritte dai
kamikaze prima dell'ultimo
volo. La teoria che sta dietro
questo doloroso teatrino, che
anche Koizumi ha spesso
visitato, è che il Giappone non
abbia mai invaso i popoli
asiatici, ma sia stato invece
chiamato da loro per affrancarli
dal dominio coloniale. Alcuni
politici giapponesi anche di
destra hanno chiesto la fine del

pellegrinaggio. Per coerenza
familiare il nuovo premier
dovrebbe recarsi almeno una
volta l'anno a quel sacrario. Ma
egli sa benissimo che la visita al
tempio, come il silenzio sui
crimini commessi in Manciuria
dalla famigerata «brigata 731»,
irritano oltremodo i paesi vicini.
Proprio per questo Shinzo Abe
da candidato alla premiership
non ha detto una sola parola
sull'argomento. Infatti si rende
conto che il Giappone,
malgrado la attuale ripresa
economica, non può congelare
all'infinito i suoi rapporti con
Seul e con Pechino. Per quanto
filo-Usa egli sia, è poi
condannato a dissentire
dall'alleato Bush sulla faccenda
del nucleare iraniano. Dall'Iran
Tokyo importa il 25% del suo
petrolio e con l'Iran ha firmato
piani grandiosi di raffinerie ed
altre utilities petrolifere. Dunque
il «giovane» Kishi cerca adesso di

esorcizzare la sua fama di
ultra-destro. Poche settimane fa
in un incontro a Tokyo
sponsorizzato dal giornale
China Daily, dall'Università di
Pechino e dal Genron epo., un
think tank giapponese, ha detto:
«Voglio forti legami con la
Cina». Secondo lui le difficoltà
nel dialogo sono dovute a
malintesi, al punto che
l'ambasciatore cinese in
Giappone ha subito espresso le
sue speranze per relazioni
migliori e gli specialisti di cose
orientali sostengono che
bisogna aspettarsi da lui una
politica di apertura simile a
quella che ha tentato Koizumi.
Va detto che di quest'ultimo egli
è l'erede designato, in quanto
capo di gabinetto del governo
liberaldemocratico. Si può dire
allora che forse e purtroppo il
suo maggiore handicap viene
dalle tante eredità gravanti sulle
sue spalle.

ARRIVANDO NELLE PRIME ORE del po-

meriggio a Budapest, la città si mostra in tut-

to il suo splendore. Della protesta che ha pro-

vocato feriti e richiamato l’attenzione del re-

sto d’Europa, non si

colgono segni: la vita

nelle strade, nei caf-

fè, nei negozi è quella

disempre.Occorreandarenelcuo-
redellacittà,dovehasede latv sta-
tale Mtv, in piazza Kossuth, dove
ha sede il Parlamento, circondato
dalla polizia, per intravedere i se-
gnicheraccontanoduenottidi in-
dimenticabile violenza. E mentre
il primo ministro Ferenc Gyurc-
sany, quarantacinque anni, sguar-
do penetrante che buca lo scher-
mo, si mostra sereno e fermo nella
convinzione che le sue dimissioni
non farebbero altro che aggravare
la situazione economica, in molti,
temono una nuova notte di scon-

tri. Nella notte tra lunedì e marte-
dì,neiviolenti scontri inpiazzacir-
ca200personesonorimaste ferite,
decine i fermi. Parlando a una riu-
nione del governo, Gyurcsany ha
detto che la pazienza dello Stato è
finita e non saranno più tollerate
violenze: ogni mezzo consentito
dalla legge sarà impiegato per
stroncare disordini.
Pertutto ilgiorno,ognispazio tele-
visivo è stato occupato dalla noti-
ziachelamanifestazionedelmovi-
mento studentesco Hook che si ri-
bella alla riforma universitaria che
prevede per la prima volta il paga-
mentodellatassadi iscrizione,pro-
grammata da alcuni mesi, è stata
responsabilmente annullata pro-
prioperevitarechepotesse trasfor-
marsi in una nuova «guerriglia».
Mentre è stata confermata per sa-
batoprossimoalle14, inpiazzade-

gliEroi, lamanifestazionedelparti-
todiopposizione,Fidesz,capeggia-
to da Viktor Orban che lancia una
proposta politica per un governo
di tecnici, sostenendo di ispirarsi
all’esperienza italiana. Un appun-
tamento, questo, che comprensi-
bilmente, crea forte preoccupazio-
ne, e che il primo ministro Ferenc
Gyurcsany continua a chiedere
che venga annullata per evitare
che la situazione possa precipitare
definitivamentesfuggendoalcon-
trollo della polizia. Polizia che, fi-
nora, si è mostrata incapace di
fronteggiare quei gruppi
skin-headmetallari,punk, infiltra-
tisi trapadridi famiglia,madricon
in braccio i bambini, anziani e ca-
salinghe scesi in piazza per dire
no,pacificamenteaquelle riforme
checomunqueprevedonopiùtas-
se e più austerità e per chiedere
con forza le dimissioni del primo
ministro, ritenuto responsabile
non solo della gravità della situa-
zione ma anche del cinismo con
cui aveva affrontato la necessità
della ineluttabilità delle riforme
nel corso di una riunione interna,
divenuta di dominio pubblico.
Sono le 19.30 Hair Tv, l’emittente
privata, la sola che aveva trasmes-
so le immagini della prima notte

di scontri davanti alla televisione
di Stato, e che, per questo era stata
duramente criticata dagli ambien-
ti governativi, sta per mandare in
ondal’intervistaalcapodell’oppo-
sizione Orban quando i program-
mi vengono improvvisamente in-
terrotti. Sullo schermo nero una
scritta bianca: «A causa dell’allar-
me per l’annuncio di una bomba i
programmi si interromperanno
finché la polizia non avrà effettua-
to i necessari controlli».
Programmi che vengono ripristi-
nati alle 20.22 con il telegiornale
che apre con la notizia che si era
trattato di un falso allarme: nessu-
na bomba, dunque. A seguire
un’altra notizia: il governo sta va-
lutando l’ipotesi di ricorrere al co-
prifuoco. Tutti segni evidenti di
unatensionechesaleattimodopo
attimo.

■ / Los Angeles

KABUL Il caporal maggiore Giuseppe Orlando è morto ieri
nella notte in un incidente stradale nei pressi di Kabul. Altri
due suoi compagni, il caporal maggiore Massimo Rizzo ed il
caporale Giuseppe Fontana, sono rimasti feriti in modo lie-
ve e sono stati trasferiti in un ospedale da campo francese.
L'incidente, come riferiscono fonti dell’Italfor, è avvenuto
duranteunanormaleattivitàdipattuglia condottadaperso-
nale italianoneldistrettodiChaharAsyab,circa13kmasud
di Kabul.
Un veicolo blindato leggero (VBL) “Puma” si è capovolto
mentreeffettuavaunacurvaacausadiuncedimentodel ter-
reno, causando la morte di Orlando, che si trovava in posi-
zione di mitragliere. Il comando del contingente italiano a
Kabul «esclude l'eventualità di un attentato terroristico».
Tutti imilitari coinvolti sonoeffettivialla22ªCompagniaAl-
pinidel2˚ ReggimentoAlpinidiCuneoedoperanoinAfgha-
nistaninquadratinelBattleGroup3,unitàdimanovra italia-
na alle dirette dipendenze del Regional Command Capital.

PRESTOBATTAGLIA LE-
GALESTORICA La Califor-
nia contro le grandi case au-
tomobilistiche, in quella che

siannunciacomeloscontrole-
gale del secolo. Il ministro alla
Giustizia californiano Bill
Lockyer ha infatti annunciato
ieri di avere intentato causa,
con tanto di richiesta danni, a
sei tra le più grandi case auto-
mobilistiche americane e giap-
ponesi,peraverecontribuitoal
riscaldamento dell'atmosfera,
il cosiddetto effetto serra.

È la primavolta inassoluto che
una causa del genere viene in-
tentata negli Stati Uniti e le sei
case automobilistiche che do-
vranno affrontare il processo
sonolaChryslerMotorsCorpo-
ration, General Motors Corpo-
ration, Ford Motor Company,
Toyota Motor North America,
Inc., Honda North America e
Nissan North America.
«L'effetto serra sta causando
non pochi problemi alla Cali-
fornia, al suo ambiente, alla
sua economia, alla sua agricol-
tura e alla salute pubblica - ha
dettoLockyer - Il suo impatto è

già costato milioni di dollari e
il conto continua a crescere. Le
emissioni dei veicoli sono la
causa principale dell'aumento
dell'anidride carbonica nell'at-
mosferaealconseguenteriscal-
damento.Èarrivato ilmomen-
to di considerare queste com-
pagnie responsabili dell'acca-
duto e metterle davanti alle lo-
ro responsabilità».
Loscopodellacausacivileano-
medel popolo delloStato della
Californiaèquellodi farepaga-
re idanni (cheammonterebbe-
ro a una cifra inimmaginabile)
alle sei case automobilistiche.
Sul file depositato ieri si legge
che i costruttori di automobili

hanno creato «un pericolo per
lacomunitàproducendomilio-
ni di veicoli che emettono
enormi quantità di anidride
carbonica nell'atmosfera e che
ciò è un'interferenza gravissi-
ma con il diritto pubblico alla
salute, un'azione che causa
danni alla salute, alla vita, e al-
laproprietà.Leseicaseautomo-
bilistiche in questione sono tra
ipiùgrandi responsabilidell'ef-
fetto serra e dei danni che sta
provocando alla California e
quindi vanno ritenute respon-
sabili».
«Lo Stato sta spendendo milio-
ni di dollari per contrastare gli
effettidelriscaldamentodell'at-

mosferaeperstudiarneglieffet-
ti. - sostiene Lockyer - E il qua-
dro è disastroso: riduzione del-
la neve, erosione delle coste,
buco nell'ozono, invasione del
mare nei fiumi e tutti i danni
ambientaliconseguentialcam-
bio del clima».
Se giudicati colpevoli i produt-
tori di automobili in causa sa-
ranno costretti a pagare una ci-
fra enorme e, soprattutto, a
cambiare la produzione, inve-
stendosuautoveicolialimenta-
ti in modo pulito. Dunque si
tratterebbe di una vera rivolu-
zione.
«Glieffettidevastantidell'effet-
to serra sono sotto gli occhi di

tuttieandareavanticomesem-
pre è impossibile. Anche per-
ché possiamo aspettarci che gli
effetti peggioreranno e le con-
dizioni climatiche diventeran-
no ancora più aspre - aggiunge
Lockyer - Per noi, come stato
costiero,di agricoltura e che vi-
ve anche sul turismo invernale
questa battaglia è ancora più
importante e siamo stati co-
strettia farecausasingolarmen-
te per via dell'atteggiamento di
disinteresse e immobilismo
dell'amministrazione Bush su
questo argomento».
La Corte Suprema degli Stati
Uniti staoravalutandoladocu-
mentazione presentata.

Un manifestante in ginocchio davanti a un plotone di poliziotti in piazza Blaha Lujza a Budapest Foto di Tibor Illyes/Ansa-Epa

GOLPE IN THAILANDIA

Il capo della rivolta:
«Tra 15 giorni
potere al popolo»

AFGHANISTAN
Militare italiano muore in un incidente stradale

PIANETA

IL RITRATTO

«Le case automobilistiche paghino i danni dell’effetto serra»
California, il ministro della Giustizia Lockyer fa causa alle sei maggiori aziende del settore. È il primo caso negli Usa

Terza notte in piazza
Budapest assedia
il premier bugiardo
Non si placa la rivolta contro Gyurcsany
che minaccia: fermerò gli estremisti

BANGKOK Il potere sarà restituito
ai civili entro quindici giorni. Lo
prometteil capodeigolpisti,genera-
leSonthiBoonyaratglin, cheribadi-
sce di avere agito d’intesa con re
Bhumipol. «Sceglieremo un nuovo
primo ministro fra i thailandesi
amanti della democrazia e della pa-
tria,poici ritireremo-annunciaSon-
thi-Abbiamoduesettimanedi tem-
po». Il generale insiste più volte,nel
corso di una conferenza stampa,
convocata per rassicurare sia i con-
cittadini che la comunità interna-
zionale, che la situazioneprovocata
dal colpo di Stato avrà carattere
«temporaneo».
La rimozione di Thaksin Shinawa-
tra, il premier-imprenditore che si
trovava a New York per l’assemblea
generale dell’Onu, è avvenuta sen-
zacheimilitariabbianodovutospa-
rare un colpo. Ma ieri la capitale
thailandese non aveva certo un
aspetto normale. Scuole e uffici so-
no rimasti chiusi, perché i golpisti
avevano ordinato una giornata di
festa. E tutte le strade di maggiore
scorrimento erano presidiate da
mezzi blindati e truppe.
Thaksin nel frattempo ha lasciato
NewYorkperLondra,dovehadelle
proprietà ed è possibile intenda si-
stemarsiperquellochepotrebbedi-
ventare un lungo esilio. Sonthi ha
detto che il premier deposto sarà il
«benvenuto» se deciderà di tornare
in patria, ma è difficile che l’interes-
sato segua il consiglio, visto che lo
attenderebberounaseriediprocessi
per corruzione.
Non èancora chiaro quali intenzio-
ni abbiano gli autori del colpo di
mano. Preoccupa l’annuncio che
ad un «gruppo di persone» scelte
dal futuro premier provvisorio, sarà
affidato il compito di riformare la
Costituzione del 1997. Se il proget-
to fosse quello di ridurre gli spazi di
libertà, ilPaesecadrebbedallapadel-
la nella brace. Sgravata dall’oppri-
menteregimemediaticodiThaksin
edallacommistionediaffaripubbli-
cie interessipersonalichenehami-
natoperanni lamarciaverso lamo-
dernità e la democrazia, la Thailan-
dia rischierebbe di ritrovarsi sotto la
tutela delle forze armate, facendo
unsaltoindietronel tempodialme-
no quindici anni. Sonthi, secondo
cui non si terranno nuove elezioni
prima di un anno, dice di avere agi-
to «nel nome del re», pur precisan-
do che la decisione di rimuovere il
primoministroèstatapresa daiver-
tici delle forze armate autonoma-
mente. «senza alcuno sponsor».
L’inimicizia del sovrano nei con-
fronti di Thaksin era nota. Oltre al
gigantesco conflitto d’interessi in
cui il premier era invischiato, Bhu-
mipol vedeva con grande timore la
forte popolarizzazione politica e so-
ciale creata in Thailandia dalla sua
arroganza e strapotere. Sinora il so-
vrano, che è molto popolare fra i
concittadini,nonhaparlato,mapo-
che ore dopo il colpo di Stato ne ha
ricevuto a palazzo i protagonisti.
 Gabriel Bertinetto

GIANCESARE FLESCA

■ di Sandra Amurri / Budapest

11
giovedì 21 settembre 2006


